2° DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 9,28-36) 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. 
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 
Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

La strada verso il compimento è aperta e la quaresima non è altro che un percorso tracciato per giungere alla pienezza del mistero pasquale, annunciato dall'esperienza che anch'io posso fare oggi, salendo sul monte Tabor con Gesù. Non è semplicemente un maestro, un profeta tra tanti, ma l'Eletto da ascoltare con la fede.
Buona domenica di quaresima pb
 
SCIA DI LUCE
Aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo,
il quale trasfigurerà il nostro misero corpo
per conformarlo al suo corpo glorioso.
(Fil 3,20-21)
Il mondo e la storia sono oggi attraversati

da una scia di luce che attira gli uomini

verso una vita trasfigurata dalla presenza

di Cristo risorto, vittorioso sulla tenebra.

Solo l'idea di autodistruzione nega

la speranza di vita e di felicità nascosta

in ogni cuore assetato di giustizia

e affamato di eternità oltre la morte.

L'uomo si è disabituato alle cose dello spirito

e ha smarrito il senso dello stupore

davanti alle cose che dilatano l'anima,

tutto preso dall'affanno del quotidiano.

Abram credente, pieno di angoscia conturbante,

aspetta nella notte della fede il passaggio di Dio, 

l'alleato fedele, che gli garantisca la discendenza

nata da lui, vecchio solitario migrante disorientato.

I Giusti del tempo antico vivevano in un mondo

intriso dal male, scelto per contrapposizione

al Bene, barattato con la libertà dell'autonomia,

quando stoltamente si pensava non Dio.

La stupidità inverte i valori, chiamando bene

il male, auto-nominandosi dio di se stessi,

strasfigurando l'immagine primigenia

che portava in sé la gloria del Creatore.

Chi mi darà ali di colomba per volare in alto

e trovare riposo nel cuore di Dio?

Dove andare lontano dal tuo volto di luce

senza più incontrare la morte imbellettata?

Occorre per me un cuore aperto, trafitto

dall'amore, in cui entrare ed essere rigenerato;

basta con la menzogna illusoria del bene falsificato,

con la filosofia della vita frammentata e solitaria.

Finiscano gli imbonimenti forzati che piovono

come tempesta nell'anima inaridita dall'assenza

del Bene, del Vero, del Santo, dell'Immortale;

anelito soffocato dal mortale quotidiano.

Solo sul monte, con Gesù trasfigurato,

per lasciarmi folgorare dalla scia di luce;

solo con Lui nelle tenebre dell'ora sesta,

solo con Lui quando esce dal sepolcro Vivente.

Per fede, mi inala il suo Spirito, come ha fatto

con l'impasto di terra chiamato adamà;

espiato il peccato dalla pura grazia, riammesso

nel consesso filiale trinitario, essere vivente.

È bello stare qui, all'ombra della Parola di Luce,

ammirare il suo Volto nel sacrario dell'anima,

vivere soltanto della certezza di questo annuncio,

aspettando la beata speranza della fede!

padre benedetto 24, ii, 2013
